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Ss^tÉg^àià^x^àSSJail^sy L intesa tra Rabin e Arafat segnerà la stona 
dei prossimi anni. L'opposizione al processo di pace in Medio Oriente, 
i problemi «politici » dei leader dei due paesi, la campagna elettorale 
nei territtori occupati: questi alcuni dei nodi che vanno ancora sciolti 

Palestina, un lungo cammino 
• • «Questo e un periodo 
che segnerà la storia», mi ha • 
detto un amico israeliano tele
fonandomi da Gerusalemme. ' 
•Ricordane ogni . momento»., ' 
Ed è quanto sto cercando di \ 
fare anche se gli avvenimenti ' -
si susseguono con ritmo incal- ", 
zante e gli sviluppi più rapidi 
sono celati alla nostra vista. '" 
Ancora oggi continuano a cir- • 
colare voci di accordi segreti ' 
oltre quelli firmati a Washing- > 
ton. Come è ovvio l'opposizio- -
ne al processo di pace assume • 
forme diverse e da qui intendo , 
partire anche se a tutt'ora l'op
posizione è apparsa inconsi- ' 
stente (argomentazioni debo- ' 
li, dimostrazioni, per fortuna,. 
con scarsa partecipazione). ̂  
Colpiscono • le -straordinarie • 
analogie tra gli oppositori di ; 
entrambi • gli schieramenti: ' 
non solo tra nazionalisti rcli- • 
giosi ebrei e fondamentalisti 
islamici che parlano con gli '; 
stessi toni aspri (ma prestano ' 
mai ascolto alle dichiarazioni 
degli altri?) ma anche tra de- ' 
stra laica israeliana e sinistra ', 
palestinese che non fanno che " 
ripetere esattamente la mede
sima cosa: l'accordo non ù de- • 
mocratico. .- ,-

È probabile che Yasser Ara- ' 
fat abbia firmato in parte an
che per evitare il test delle ele
zioni ravvicinate (previste dal
la vecchia proposta di autono
mia dei territori). Ora invece ' 
la campagna elettorale nei ter
ritori si aprirà solamente quan- • 
do avrà avuto tutto il tempo di 
consolidare la sue posizioni. 
Secondo una storia che circo- , 
la in Israele un esponente del-
l'amministrazione Carter ' 
avrebbe chiesto a Re Hussein " 
se pensava di poter vincere 
eventuali elezioni in Cisgior-
dania. «Se sarò io ad organiz- ' 
zarle» - avrebbe risposto il re -
•sarò io a vincerle». • »•• 

L'ultima consultazione elet
torale algerina effettuata con 
un governo laico e che ha, vi
sto prevalere un partito islami
co, consente di nutrire qual
che dubbio sull'attualità della -
risposta di Hussein. Non di 
meno le prospettive di Arafat '-' 
sono migliorate. Ma vi è stata 
una rottura delle regole demo
cratiche all'interno dell'Olp? ' 
Arafat si è sempre mosso cer- . 
cando il massimo consenso 
politico ed è questa la ragione 
per cui in passato non ha po
tuto imboccare decisamente ' 
la via della pace. Sarebbe però , 
difficile sostenere che è sem
pre stato un presidente demo
cratico, un presidente cioè ' 
che si è fatto interprete di poli- ' 
fiche decise da un organismo : 

autenticamente rappresentati
vo. *<-. j.- « „ , . - • . ' 

Al test democratico Arafat ' 
dovrà sottoporsl - se mai vi si •' 
dovrà sottoporre - quando i 
palestinesi dei territori, dopo 
una qualche*esperienza di au
tonomia e di pace (e di gover
no dell'Olp), saranno chiama- • 
ti ad eleggere i loro rappresen
tanti polìtici. La competizione 
elettorale dovrebbe essere re- -
lativamente corretta anche se ', 
Arafat ha potuto godere di un 
qualche vantaggio. Mi sento, • 
tuttavia, di prevedere l'accani- ' 
ta resistenza di quanti si pre
sentano oggi nelle vesti di 
campioni della democrazia. • 

Anche per Rabin il test de
mocratico è rinviato ma Rabin 
ha già superato numerosi test, 

- compreso il più amaro: la -
sconfitta elettorale. Poco più • 
di un anno fa si è ripreso la ca- " 
rica di primo ministro con una ' 

maggioranza esigua ma sicu
ra. A Rabin e stato affidato il 
mandato di concludere la pa
ce? Ma è il governo e nessun 
altro a decidere sui contenuti 
della pace. Cosi funziona la 
democrazia parlamentare: il 
governo resta in carica fin tan
to che può contare su una 
maggioranza nella Knesset, a 
prescindere da quelli che so
no gli umori nel paese. 

Il paese avrà la possibilità di 
giudicare Rabin e il Partilo la
burista alle prossime elezioni 
quando avrà sperimentato per 
un ragionevole arco di tempo 
le conseguenze delle -loro 
scelte politiche. Finora non ho 
ascoltato nemmeno un argo
mento plausibile per modifi
care questa semplice struttura 
costituzionale. In una fase cri
tica come l'attuale, prudenza 
vuole che si rispettino le pro
cedure cui la gente è abituata, 
la qual cosa vuol dire «no» al 
referendum e «no» alle elezio
ni anticipate (a meno che non 
mutino gli equilibri in seno al
la Knesset). Il processo di pa
ce richiede tempo. Con questo 
non intendo dire che l'accor
do non debba essere oggetto 
di discussione. 

Ebrei e palestinesi di Israele 
e dei territori nonché della 
diaspora debbono porsi una 
domanda politica cruciale e 
concreta: al posto di Rabin, al 
posto di Arafat avrei firmato 
l'accordo? La mia risposta 6 
«si» anche se l'avrei firmato -
come ha detto Rabin (con 
una digressione del tutto inat
tesa) firmando la lettera di ri
conoscimento - «con un sen
so di vuoto allo stomaco». È un 
accordo di enorme portata 
che presenta rischi per en
trambi tenendo presente che 
ora sia gli israeliani che i pale
stinesi debbono fare i conti 
con i frutti avvelenati della loro 
precedente intransigenza: gli 
insediamenti e i relativi coloni 
spaventati e arrabbiati, da un 
lato, e i giovani con il volto co
perto d'Improvviso divenuti 
inutili e pericolosi, dall'altro. Il 
successo 6 tutt'altro che ga
rantito. 

Al momento non è affatto 
chiaro in che modo l'accordo 
verrà imposto anche in pre
senza di una opposizione pro
babilmente violenta. Intese 
dettagliate in materia di sicu
rezza potranno essere nego
ziate solamente in un secondo 
momento e per questa ragio
ne il ministro degli Esteri Shi-
mon Peres parlando con War-
ren Christopher • ha citato 
Churchill «non si può attraver
sare un abisso con due passi». 
E qui ci sovviene un altro gran
de, in questo caso Napoleone: 
«On s'engage et puis, on voit». 
Impegnamoci, poi ve
dremo. Ora entrambe 
le parti si sono impe
gnate a finora il loro 
comportamento è sta
to ineccepibile. Per i 
palestinesi l'accordo 
raggiunto a - Oslo è 
qualcosa meno d: 
Camp David anche se 
quanto hanno ottenuto a Gaza 
e a Gerico è qualcosa di più 
della semplice - autonomia. 
L'incidenza degli-insediamen
ti Israeliani nei territori a far 
tempo dal 1978 e stata tale 
che il ridislocamento delle for
ze armate sarà assai meno si
gnificativo di quanto sarebbe 
stato allora Se l'esercito deve 
proteggere i coloni (pur con
siderando che molti se ne an-

MICHAEL WALZER 

Una sentinella alla porta d'ingresso del quartiere arabo di Gerusalemme 

impegnato nel processo di pa
ce, la metta al posto suo. Ma 
per quale ragione i palestinesi 
debbono superare queste 
«prove»? Altri movimenti na
zionalisti sono saliti al potere 
senza dover npudiare la vio- . 
lenza e senza la necessità di ' 
un lungo interregno durante il -
quale dare prova della loro " 
sincerità edelle loro capacità. 

I laburisti dovranno imporsi • 
anche in occasione della pros
sima tornata elettorale per 
portare avanti il processo di 
pace (proprio in quanto le • 
scadenze previste dagli accor
di vanno aldilà dell'attuale le
gislatura) e ciò vuol dire che 
Rabin deve trovare una base 
di consenso in una opinione 
pubblica convinta della prò- • 
(onda ostilità e degli obiettivi 
tutt'altro che pacifici dell'Olp, , 
aiutata in questo dalla stessa 
Organizzazione • di Arafat. 
L'ansia è uno stato d'animo 
che al momento abbonda in -
Israele. Come superare questa 
difficolta? Forse può tornare 
utile la seguente massima po
litica: a nessun movimento na
zionalista che ha deliberata
mente instillato la paura nei 
suoi futuri vicini praticando il 
terronsmo e minacciando la 
loro sopravvivenza, può esse- ' 
re concessa la sovranità se pri
ma non trova il modo di rassi
curare le stesse persone che in 
precedenza ha minacciato. < 

Le intese raggiunte a Oslo 
porteranno col tempo, sempre 
che l'Olp superi le prove, alla . 
sovranità nazionale e quindi 
alla creazione di uno Stato 
probabilmente mediante una , 
qualche forma di federazione 
con la Giordania. Sono porta
to a ritenere che Israele debba • 
insistere su questo legame con -
la Giordania. • Dal momento 
che ò molto probabile in pro
spettiva futura una federazio
ne giordano-palestinese, un 

. loro riawicinamento imme
diato sarebbe un elemento di 
stabilità.. In uguttaso i palesu-
nesi sono incamminati sulla 
strada dell'indipendenza. In 
questo viaggio Israele gode di 
un duplice vantaggio che è poi 
il riflesso dell'attuale equilibrio 

arabo-islamica contro lo Stato 
ebraico. Tuttavia non è facile 
presentare agli israeliani que
ste ipotesi come reali possibili
tà prima che siano diventate 
realtà conquistate (non fosse 
altro perche sul breve periodo 
è più probabile una recrude
scenza del terrorismo)... 

Verosimilmente la maggio
re conquista dei primissimi 
mesi sarà la «perdita» della stri-

. scia di Gaza. I genitori israelia
ni non dovranno più mandare 
i loro figli a pattugliare le di
sperate strade dei campi e del
le città di Gaza. L'accordo di 
Oslo potrebbe garantire a 
Israele un altro, più contestalo 
vantaggio: la rinascita della 
democrazia liberale. Dieci an
ni di occupazione hanno sal
dato in una, inquietante al-

. leanza nazionalismo di destra 
e fanatismo religioso, un lana-, 
tismo che là il paio con il fon
damentalismo islamico an-

- ch'esso profondamente intnso 
di nazionalismo. In Israele 
questa alleanza è in declino. 
Non è riuscita a conquistare il 
sostegno ideologico degli 
ebrei orientali ha uno scarsis
simo seguito tra i nuovi immi
granti russi. La vittoria elettora
le della sinistra nel giugno 
1992 ha segnato il declino del 
fanatismo religioso ma la de-
fintiva affermazione di una po
litica diversa e migliore può 
realizzarsi solamente sul terre
no dell'attuazione pratica de
gli accordi di pace. Il ritiro dal-

. la Cisgiordania comporterà 
una rinuncia religiosa, passo 

• cruciale questo vèrso la piena 
< secolarizzazione della politi

ca. Una minoranza di ebrei re
ligiosi è pronta a ques'a rinun
cia e la loro versione liberale 
del giudaismo non può che 
trarre profitto dal successo del 
processo di pace. Ancor più 
importante il fatto che ci sono 

1 le premesse per conquistare 
i ad una politica aperta e plura

listica la netta maggioranza 
degli ebiei secolari. L'alfemia-

• zione secondo cui i tempi più 
duri sono quelli che ci aspetta
no 6 già diventata un luogo 

• comune. Moltissime delicate 
questioni sono state accanto-

di potere: la strada per l'indi- ',/ nate per il bene di questo ae 

dranno), la presenza militare 
in Cisgiordania non può che 
protrarsi in palese contraddi
zione con l'idea stessa di auto
governo. Non di meno il risul
tato conseguito dai palestinesi 
è di enorme importanza: la 
possibilità di edificare un ordi
namento istituzionale, di crea
re un apparato statuale (fun
zionari pubblici, magistrati e 
forze dell'ordine) e di trasfer

i i intese siglate a Oslo 
porteranno cól tempo, sempre 

che l'Olp saperi le prove, 
alla creazione di uno Stato 
federato con la Giordania 

mare un popolo diviso e sotto
messo in qualcosa di simile ad 
una «yishuv» (la parola ebrai
ca che definiva la comunità 
politica degli ebrei prima della 
nascita dello stato israeliano). 
Non e certamente il riconosci
mento immediato della condì- . 
zione di Stato sovrano e quin
di ci saranno militanti e ideo
logi che contrasteranno que
sta soluzione. 

" «L'Olp» - afferma Edward 
Said - «si è trasformato da mo
vimento di liberazione nazio
nale in una sorta di governo di 
una piccola città». «Gli israelia
ni vogliono farci gestire l'occu
pazione al posto loro», mi ha 
detto l'estate scorsa un leader 
palestinese dei territori parlan
do dell'ipotesi che con l'ac
cordo è diventata realtà. Altri 
palestinesi hanno ripetuto la 

considerazione di 
Said lamentando la 
caduta da una politi
ca di liberazione ad 
una politica di ammi
nistrazione locale, per 
di più su piccola sca
la. Ma cosa si aspetta
vano di liberare? Le 
steppe della Russia? 

grandi città dell'Europa 
Le 
centrale' L'Australia? La dia
spora palestinese, non diver
samente da quella ebrea, è e 
continuerà ad essere dispersa 
in molte città. La Palestina sa
rà, come Israele, molto picco
la. E un giorno, se tutto andrà 
per il meglio, palestinesi e 
israeliani non occuperanno 
più le prime pagine dei gior
nali e i leader palestinesi do

vranno imparare una cosa che 
solo i migliori leader israeliani 
sanno: che è meglio governa
re con giustizia una piccola 
città che marciare vittoriosi 
nelle città dei vicini. 

Malgrado le lettere di mutuo 
riconoscimento, resta ancora 
da vedere se l'Olp sarà il suc
cessore del governo militare 
israeliano. Arafat deve ancora 
consolidare la sua autorità in 
seno alla sua gente e . imw 
poi vincere le elezio
ni. Dovrà sconfiggere 
gli oppositori e con 
ogni probabilità non 
con la sola forza degli 
argomenti e dei bal
lottaggi elettorali. 
L'Olp deve dimostrare 
ai palestinesi ed an
che agli israeliani che 6 in gra
do di usare la forza contro co
lóro che mettono in pericolo 
l'accordo di pace impugnan
do le armi. Alcuni amici mi 
hanno detto che Arafat, quale 
gesto di buona volontà, do
vrebbe finalmente togliersi la 
famosa fondina (come ha fat
to durante la cerimonia di Wa
shington) . Ottima idea a patto 
che qualcun altro, altrettanto 

pendenza è lunga ed inoltre è 
controllata dalle forze armate 
israeliane. Malgrado le profe
zie di disastri di Benjamin Ne-
tanyahu, risulta difficile imma
ginare uria seriaTninaccia alla 
«esistenza» di Israele in un 
qualunque momento del pro
cesso di pace (con queste pa
role Rabin ha recentemente 
spiegato al governo la debo
lezza dell'Olp). Ma alla fine," 
della strada ci saranno il ridi
mensionamento territoriale di ' 
Israele e il ritiro dei coloni, due 

L'evento è memorabile • 
Merita di essere ricordato 
con una preghiera ebraica , 

che dice: grazie Dio, per averci 
fatto vedere questo giorno:-

fatti che sicuramente cause
ranno un grosso trauma. 

Rabin deve insistere sul fat
to che la pace consentirà il su
peramento del trauma e darà i 
suoi benefici, benefici che non i 
è difficile elencare: non solo -
massicci invstimenti stranieri e " 
rilancio della crescita econo
mica ma'anche fine degli one-.' 
ri dell'occupazione, fine del -
terrorismo e fine della crociata 

cordo. Grande è la fiducia che 
irrealisticamente si nutre nella 
«svolta» psicologica che l'ac
cordo rappresenta. Se infatti i 
vecchi stereotipi verranno 
messi in discussione e palesti
nesi e israeliani cominceran
no ad fidarsi gli uni degli altri, 
sarà più facile attuare gli ac
cordi a breve termine sui pote-

" ri di polizia e sulle giurisdizio
ni politiche e quelli a lungo 
termine sui confini, la sovrani
tà. Gerusalemme e via dicen
do. Non sono certo però che 

'. sia più facile raggiun
gerli ne che siano rag
giungibili. ' 

C'è una vecchia 
preghiera ebraica che 
viene recitata quando 
si vuole sottolineare 
l'eccezionalità di una 
circostanza o un 
evento memorabile 

ringraziando Dio «per averci 
dato la vita, per sostenerci e 
per averci concesso di vedere 
questo giorno». «Questo gior
no», dice la preghiera. Potrem
mo non essere altrettanto grati 
per tutti i giorni a venire. Co
munque sia oggi mi sento di 
pregare: «sh'hecheyanu». 

Traduzione: 
Prof. Carlo Antonio Biscotto 
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Perché è in crisi 
il progetto 

politico di Ad 
GIORGIO MELE 

L ei consunzione di fatto dell'esperienza di Al
leanza democratica 6 certamente uno dei fatti 
politici più significativi di queste settimane non 
tanto e non solo per le polemiche che ha susci-

_ _ _ _ _ tato, quanto per i processi politici che ha inne
scato. La crisi di Ad si presenta come cifra di un 

passaggio cruciale della vicenda italiana, in cui dopo una 
caotica decostruzionc del panorama politico, oggi si van
no precisando e definendo i soggetti politici che si scon
treranno nei prossimi anni. • ; 

Per capire meglio ciò che sta avvenendo è importante 
interrogarsi sulle ragioni della crisi di un' esperienza politi
ca cui hanno guardato con interesse forze laiche, cattoli
che, e di sinistra, investendo direttamente il Pds. Massimo 
D'Alema afferma giustamente che la prelesa di chiedere 
lo scioglimento del Pds in Ad era un controsenso e indica 
le ragioni della rottura di Segni nel fatto che questi ha sco
perto che il suo mondo non lo seguiva nella rottura con la" 
De. Il democristiano D'Onofrio ritiene che il fallimento di 
Ad derivi dal fatto che essa sia nata sulla presunta scom
parsa della sinistra e del centro che gli sviluppi attuali sem
brano contraddire. In tutte queste tesi c'è del vero. Io vor
rei aggiungerne un'altra che mi sembra molto importante 
e cioè che il presupposto fondamentale del progetto poli
tico di Ad era la certezza della scomparsa della sinistra (ri
cordate quel titolo appellativo del libro di Ferdinando 
Adornato dal vago sapore nicciano Oltre la sinistra?). 

Dal 1989 e prevalsa una visione del mondo, che sotto la 
suggestione della vittoria della guerra fredda da parte del
l'Occidente, ha appannato le ragioni di un conflitto socia
le e politico che sembrava ormai remoto e desueto. Con il 
comunismo sovietico moriva, secondo alcuni, anche la 
stessa idea della sinistra a cui sostituire quella apparente
mente più espansiva di progressismo. Questa convinzione 
si ù molto consolidata in questi anni, anche nelle file della 
sinistra alimentando la convinzione che per vincere si do
vesse guardare esclusivamente al centro; proprio seguen
do questo indinzzo, penso, alcuni dirigenti del Pds si sono 
farti promotori del progetto di Alleanza democratica. 

Ma ora. di fronte ai fatti di queste settimane, sarebbe po
co produttivo continuare a meravigliarsi o interrogarsi sul 
perche Manotto Segni torni nel suo alveo naturale. Occor
re invece chiedersi se ne era mai uscito. 

Per il Pds questo fatto inette in chiaro che l'incontro con 
Segni sul referendum elettorale, che già molti di noi cric
carono con fermezza e che ha condotto ad una riforma 
elettorale negativa, non poteva evolvere strategicamente 
verso una nuova formazione politica se non sulla base di 
una completa rescissione delle sueradici a sinistra e l'in
globamento definitivo in un alveo centrista, alla cui defini
zione stanno lavorando con grande fervore molti espo
nenti del vecchio sistema di potere. È in questa contraddi
zione che ò sorto, e non poteva non sorgere, il conflitto 
con il Pds e poi la crisi di Ad. • 

U n partito che si richiama alla sinistra dovrebbe 
svolgere una funzione tesa fondamentalmente 
ad unificarla tenendo conto della sua ampia 
pluralità e di parlare a tutta la società da questa 

^ — — postazione e coinvolgendo così altre forze di 
. progresso. Ciò implica però una iniziaUva tesa 

a superare un certo isolamento rispetto al malessere so
ciale che tocca vasti strati della popolazione italiana e in 
primo luogo le forze del lavoro che hanno nella sinistra ii 
punto di riferimento essenziale (a questo proposito non 
possiamo scordare i negativi risultati elettorali delle grandi > 
metropoli del Nord e dobbiamo sapere che non sarà indif
ferente nel giudizio dei cittadini l'atteggiamento parla
mentare nei confronti della Finanziaria che in linea con 
quello di Amato, persegue solo una linea monetarista e di 
abbattimento dello Stato sociale). La mobilitazione di 
massa di queste settimane, la grande manifestazione del I 
25 settembre, quella altrettanto grande dei pensionati 
chiede una entrata in campo di tutta la sinistra, per evitare 
che la crisi sia pagata sempre dai ceti più deboli e impedi
re che masse consistenti di donne e uomini vengano con
quistate ad una prospettiva conservatrice o addirittura rea
zionaria, lo temo che in questo momento gravissimo si 
possa stabilizzare una situazione in cui la sinistra possa di
vidersi tra una prospettiva di governo subalterna e una di 
opposizione agitatoria. Sarebbe un grave errore che mine
rebbe ulteriormente le fondamenta della democrazia ita
liana. - , - • . • ; 

La nuova legge elettorale impone, per poter avere una 
minima speranza di successo, di creare ampie coalizioni, 
ma al contempo, diversamente che nelle elezioni ammini
strative, richiede scelte chiare su programmi e schiera
menti. Non mi sfugge la difficoltà di un percorso che possa 
portare ad una intesa programmatica tra le forze di sinistra 
e ad un possibile accordo elettorale; tuttavia ritengo que
sto un obiettivo pomario, cui tutti potrebbero lavorare con 
umiltà e con tenacia per riaprire una speranza e dare ri
sposte positive alle aspettative di vasti strati di giovani, di 
lavoratori, di donne, di uomini. 
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